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Siamo ricchi di piante medicinali ma ne compriamo 
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importiamoli rosmarino 
Occorre razionalizzare una produzione indispensabile alle industrie farmaceutica ed 
alimentare, oggi affidata alla natura - Come a Pianoro hanno «abbassato le montagne» 

BOLOGNA - Con il petro
lio, la carne, la carta strac
cia, 11 whisky, il caviale e 
le Rolls - Royce. l'Italia im
porta anche in grande quan
tità olii essenziali nonché ro
smarino, ginepro, finocchio ed 
altre erbe. In realtà, invece 
che e anche » si dovrebbe (li
re «persino» dal momento che 
dell' erboristeria dovremmo 
essere tra i massimi produt
tori. Vediamo subito alcune 
cifre: l'anno scorso abbiamo 
importato diecimila tonnellate 
di, olii essenziali spendendo 
54 mila milioni, mentre ne 
abbiamo esportate solamente 
quattromila tonnellate. Anco 
ra più grave il capitolo er 
boristeria: importati oltre 8G 

. mila quintali contro un'espor
tazione di 13.000 (Ì dati si ri 
feriscono al '76 poiché quelli 
dello scorso anno non sono 
ancora ultimati). Risultato 
un disavanzo commerciale di 
15.000 milioni, , * • * -• •* * • J 

In una conferenza-stampa 
tenutala operatori e ricerca
tori dei ' due settori è stato 
sottolineato che gli olii essen
ziali esportati dall'Italia sono 
quasi lutti ricavati da agru
mi — prodotto quasi esclusi-' 
vo dei Paesi dell'area medi
terranea — mentre vengono 
importati quelli estratti da al 
tre piante officinali. E lo 

'squilibrio tende ad aumentare 
poiché le richieste di olii es
senziali da parte delle indu
strie italiane vanno aumen
tando di anno in anno: cre
sce l'esigenza di aromi per 
la zootecnia perchè essi con
sentono la reintegrazione a-

Congresso cardiologi: 
più ricoveri al Nord 

FIRENZE — I ricoveri annui 
per infarto miocardico risul
tano in media, pari all'I,1 per 
mille degli abitanti del Nord 
Italia e allo 0,4 per„mille de
gli abitanti del - Sud. Quelli 
per scompenso cardiaco sono 
rispettivamente pari al quat
tro per mille per il Nord e al 
due per mile per il Sud. I pa
zienti elettrostimolati sono 
percentualmente 15 volte più 
numerosi in Lombardia che 
in Calabria. 

«Si tratta — ha detto il 
prof. Francesco Marchi, inter
venendo al nono congresso 
dell'Associazione medici car
diologi ospedalieri a Firenze 
— di differenze che non tro
vano sufficienti spiegazioni in 
diversità epidemiologiche ». 

romatica naturale dei man
gimi. • rendendoli più appeti
bili. e cresce la stessa richie
sta nelle industrie alimenta
ri per restituire a cibi e be
vande le componenti aromati
che scomparse od indebolite 
durante la lavorazione. 
' Inoltre la « pianta officina

le ». come è noto, viene u-
sata anche in varie terapie. 
Di essa si usa tutto il corpo 
o soltanto le parti sotterra
nee. i fiori, i semi, 'fé gom
me o le resine a seconda che 
i vari composti ai quali so 
no dovute le proprietà tera
peutiche siano diffusi m tut
ta la pianta o localizzati in 
parte di essa. Alcune si u-
sano fresche, altre essiccate; 
ma bisogna fare attenzione 
perchè vi sono piante offi
cinali velenoso (belladonna. 
stramonio, colchico ecc.) la 
cui tossicità varia con la la
titudine e l'ambiente. Ed all
eile queste. vengono importa 
te per le -necessità dell'in
dustria farmaceutica. 

Viene natuiale chiedersi, a 
questo punto, 'perchè il no
stro Paese, clic per le sue 
caratteristiche climatiche è 
ricco di piante • officinali, è 
costretto ad importarne in 
quantità tanto gravosa. La ri
sposta i— è stato detto nel 
convegno dei ricercatori — è 
purtroppo semplice: si tratta 
di una ricchezza dispersa, poi
ché queste piante, fino ad og
gi. nascono e crescono obbe
dendo esclusivamente ai di
segni. spesso capricciosi e 
bizzarri, della natura che le 
dissemina in grandi quanti
tà ma su vasti spazi. Di qui 
l'esigenza primaria di razio
nalizzare le coltivazioni e di 
dare una struttura industria
le (e costi ragionevoli) ad 
un settore ancora affidato al
la spontaneità. 

Il piano agro-industriale. 
quindi, deve poter contare an
che sulle piante officinali, la 
cui «razionale coltivazione po
trebbe avvenire su terreni ab 
bandonati o malcoltivati. con 
tutti i vantaggi relativi: occu
pazione. minor deficit per la 
bilancia commerciale, garan
zie per il rifornimento delle 
industrie alimentari. 

Primi esempi di sperimenta
zione e di coltivazione su va
sta scala, e con metodi ra
zionali. ci sono già e potreb 
bero benissimo costituire il 
preludio ad una diffusione a 
largo raggio di aziende del 

settore. Forse. il più avan 
zato di questi esempi è a Pia-
noro-Pietramala. sull'Appen
nino tosco-emiliano, nelle vi
cinanze del- Passo della Ra-
ticosa. Qui ormai da 16 an
ni esistono piantagioni che si 
possono definire .altamente 
specializzate: " un milione di 
pianticelle di lavanda, salvia 
officinale, menta, salvia scja 
rea. angelica e coriandolo 
alimentano gli impianti di Cal
dera™. nella Bassa bolognese. 
con risultati di notevole in
teresse. A Pietramala. oltre 
tutto, esiste un giardino che 
consente ai tecnici di studia
re le possibilità ottimali di 
acclimatazione di determina

ti esemplari della flora offi
cinale. E' solo una battuta, 
ma si potrebbe dire che in 
questo giardino si studia an
che come abbassare le mon
tagne; il fatto è che alcune 
varietà di piante che cresco
no spontaneamente in alta 
montagna appaiono più « sa
porite », più fresche, più fra
granti delle stesse piante na
te ad altitudini meno eleva
te: i ricercatori e i tecnici 
di Pianoro sono riusciti a tra
sferire le caratteristiche del
l'alta quota anche alle pian
te coltivate a quote notevol
mente inferiori. 

Questi esperimenti pare non 
abbiano precedenti in Italia. 

ma al di là del discorso sulla 
qualità e la quantità, emer
ge la conferma che è più che 
possibile creare una rete di 
coltivazioni tale da permette 
re di soddisfare, intanto, il 
nostro fabbisogno, collocando 
gli olii essenziali e le piante 
officinali fra gli obiettivi del
la necessaria riconversione 
dell'attività agricolo produtti
va della montagna: tutto ciò 
con una programmazione set
toriale collegata a quella ge
nerale e che costituisca un 
punto di riferimento per i 
piani di sviluppo regionali i 
cui processi sono già stati av
viati. 

f Gianni Buoizl 

Almeno fluecentociiHfiianta su trecento tipi 

Potremmo coltivare in Italia; 
quasi tutte le erbe ; aromatiche 

Forse i termini stessi delle attività es
senziere richiamano un'idea arcaica di 
quella che invece e, oggi, in tutto il mon
do, e non da oggi naturalmente, una vera 
e propria industria. A dire « distillazione » 
c'è il rischio di collocare subito nella im
maginazione della gente l'idea di alambic
chi e storte che hanno fatto la fortuna di 
tanta narrativa fantastica o misteriosa e, 
forse, con qualche colpa degli « addetti al 
lavoro ». 

L'industria essenziera, in realtà, è un 
elemento produttivo di « base » e, quindi, 
irrinunciabile e fondamentale non solo nei 
settori che comunemente si credono più 
propri, come quelli della profumeria e 
della cosmesi, ma anche nelle industrie 
alimentari, delle bevande, farmaceutica, 
dolciaria, zootecnica, ecc., concorrendo 
in modo determinante ai cicli produttivi 
di ben 45 categorie di industrie. 
' Alla base di questa produzione essen
ziera sono le piante aromatiche ed offi
cinali che si trovano in natura e che sono 
nate all'uomo fin dalla più remota anti
chità. Ne indichiamo qualcuna a* titolo 
di curiosità: la lavanda, la rosa, il gera
nio che si usano in profumeria; la gen
ziana e l'aloe che si usano in farmacolo
gia e in liquoristica; l'arancio, il rosma
rino, lo zafferano e l'aglio che si usano 
nell'industria alimentare e ancora la men
ta. il gelsomino, la salvia e il nostro 
elenco potrebbe continuare a lungo. 

E' vero che vi sono anche parecchie 
piante fondamentali per l'industria es
senziera che ci vengono esclusivamente 
dai paesi esotici (il pepe, la noce mosca
ta. i « chiodi » di garofano dall'India; la 
vaniglia ed il cacao dai territori equa-
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toriali; il rabarbaro dalla Cina; il pat-
c-houly, fondamentale in profumeria, da 

, Singapore) ma vi sono molte altre pian-
' te, assolutamente indispensabili per l'in-
j dustria essenziera, tipiche della flora del 
' nostro paese, che è un paese a clima 

mediterianeo, un ambiente cioè estrema
mente favorevole. Anzi dobbiamo dire 
che su circa 300 tipi di piante aromati
che utilizzabili ed utilizzate circa 250 po
trebbero essere coltivate da noi, basti ag
giungere che molte di esse si trovano 
addirittura allo stato selvatico. 

L'utilizzo di queste piante allo stato na
turale è ben noto in molte attività pro
duttive, mentre il loro sfruttamento da 
parte dell'industria essenziera avviene at
traverso quel processo chimico-fisico che 
permette di separare, di estrarre, median
te calore le sostanze volatili, in parole 
povere gli aromi che, come è noto, sono 
il principio odoroso contenuto nelle pian
te aromatiche trasformandole prima in 
vapore e poi condensando il vapore in 
liquido. 
' Queste essenze, od oli .essenziali o ete-

"• rei. cosi estratti, hanno numerosissime 
applicazioni industriali e servono per pre
parare una gamma infinita di sfumature 
e variazioni di profumo e di gusto. Tan
to per dare un'idea delle possibilità di 
sfruttamento di queste sostanze aroma, 
tiche nei diversi rami dell'industria, si 
può precisare che nei nostri laboratori 
sono state messe a punto, sempre sulla 
base di prodotti naturali, oltre 12.000 for
mule. , 

Giorgio Giusti 
direttore del Laboratorio ricerche 

della Drey's Italia 

L'etichettatura è stata decisa dal ministero: della Sanità 
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Marchio DOC 
sulla bottiglia 
della minerale 

Troppe fabbriche d'acqua e un com
mercio lucroso - Quali sono le preoc
cupazioni alla base del provvedimento 
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L'acqua è. runica sostanza 
che, pur essendo 'intìispensabì-
Ie all'organismo umano, può 
essere definita « un fattore nu
tritivo non energetico», cioè 
con apporto calorico zero, no
nostante la sua assenza pro
vochi inevitabilmente la mor
te per sete. Molteplici sono le 
sue funzioni nel corpo uma
no: regolazione dei processi 
biologici, - facilitazione delle 
migliaia di reazioni biochimi
che alla base dei processi vi
tali e soprattutto facilitazione 
dell'azione degli enzimi e dei 
succhi intestinali, la cui effl-
cacia è strettamente legata ad 
una forte idratazione. Per que
sto l'organismo deve riuscire 
a conservare costante la sua 
percentuale in acqua, mante
nendo un equilibrio tra quella 
che viene perduta e quella che 
viene assunta. , 

Per controbilanciare le per
dite. calcolate in circa due 
litri ' e mezzo giornalieri e 
• veicolate» dilla pelle, dalla 
respirazione, dalle feci e te
nendo conto che il nostro cor
po « fabbrica » per suo conto 
almeno 350 centimetri cubi di 
acqua nelle ventiquattro ore. 
rimangono poco più di due litri 
che la macchina-uomo, per 
marciare In perfetta efficien
za. deve trovare e ingerire 
ogni giorno. Naturalmente 
non tutta questa quantità vie-
re a bevuta», dato che nella 
rraggior parte dei cibi la per-
r-ntuale acquosa è abbastan-
71 alta (basti pensare chi la 
m e i» contiene dal 58 al 
73 per cento).1 

7 Sulla benefidtà di alcuni li-
pi 'di acque, provenienti de 
sorgenti sotterranee e conte
nenti varie sostanze che nor
malmente •' sono irreperibili 
nello normali reti di approv
vigionamento potabile, molto 
è stato dissertato e le stesse 
civiltà classiche, greche e ro
mane, ben • conoscevano le 
proprietà terapeutiche di al
cune fonti, distribuite nel Pe
loponneso settentrionale, in 
Umbria. Lazio e Campania e 
in tempi più recenti scoperte 
in Lombardia, in Romagna e 
in Piemonte. 

L'idroterapia 
Verso la metà del secolo 

scorso l'idroterapia divenne 
ufficialmente una branca me
dica e nel linguaggio corren
te si assunse l'espressione 
« passare le acque », per in
dicare il soggiorno presso 
quelle stazioni termali nelle 
quali, riservati naturalmente 
ai pazienti più facoltosi, tran
quilli e raffinati alberghi in 
stile « liberty » offrivano, oltre 
al richiesto trattamento mon
dano, anche i benefici boccali 
di «acqua minerale», per il 
fegato, per i calcoli di ogni 
tenere, per la gotta, per gli 
inteatini • pigri ». per gli « in
debolimenti ». per le convale-

Giuntl a maggior chii 
«un'opportunità o meno di 

imporre a pazienti «diffici
li » lunghe e spesso sgra
devoli bevute di tazze colme 
di liquidi eccessivamente sa
lati, sulfurei o > ferruginosi. 
spenta ormai — in parte — 
la moda delle puntate a Chian-
ciano. Fiuggi. Salsomaggiore. 
Montecatini, l'acqua minerale 
invade interi scaffali dei su
permercati in tutto il Paese: 
in • bottiglie e tappo steriliz
zati » sono facilmente repe
ribili acque oligominerali, con 
un basso contenuto salino, 
medtominerali. quando sodio. 
magnesio, potassio, ecc. sono 
modestamente presenti e mi
nerali. quando i sali disciolti 
sono in alta percentuale. Ciò 
che accomuna il contenuto di 
queste bottiglie — francamen
te troppe sul mercato per es
sere veramente genuine — * 
la purezza dal punto di vista 
batteriologico, una purezza 
che nulla toglie alla normale 
acqua che attingiamo dai ru
binetti demestici, per legge 
filtrata per allontanare l'ec
cessiva quantità di calcio e 
magnesio e trattata con cloro 
per eliminare i batteri nocivi. 

Negli ultimi anni si è re
gistrato un notevolissimo in
cremento del consumo delle 
acque minerali imbottigliate, 
con grande soddisfazione na
turalmente detlr aziende che 
ai occupano della confeziona
tura e della vendita, per scon
giurare il pericolo derivante 
dagli inquinamenti, spesso po
co noti e imprevedibili, della 
falda e dei pozzi. Ma il ricor

so all'acqua « del supermer
cato » sarebbe giustificato so
lo quando obiettivamente dal
le condotte domestiche doves
se fuoriuscire un liquido effet
tivamente imbevibile, sia per 
le qualità « organolettiche ». 
cioè sapore, odore, aspetto, o 
nel caso di fondato e com
provato sospetto di scarsa i-
gienicità. con inquinamenti di 
provenienza fecale (presenza 
di derivati ammoniacali) o in
dustriale. 

Nuove analisi 
* * • * 

Sempre più numerosi sono 
gli acquirenti delle confezio
ni di acque minerali «a per
dere ». bottiglie di plastica 
certamente molto più comode 
di quelle di vetro, sia per il 
peso che per la possibilità di 
non pagare • il vuoto »; ma 
pochi sanno che la stessa pla
stica con cui sono costruiti 
i contenitori può cedere con 
estrema facilità al liquido con
tenuto tracce di plastificanti. 
sali di metalli pesanti e ad
dirittura materiali di base, co
me il cloruro di vinile, specie 
se l'acqui contenuta è parti
colarmente acida. 

E' il discorso di sempre: la 
quantità svilisce la qualità: 
l'Italia è ricca di fonti solfa-
to-alcalino-terrose. un toccasa
na per le enterocoliti, infiam
mazioni intestinali molto fre
quenti nei bambini; non me-

no numerose sono le fonti sul
furee, ferruginose, bicarbona-
te. salsoiodiche. di indubbia 
efficacia terapeutica nelle in
sufficienze renali, anche cro
niche. Ma abbondano ormai 
anche le « fabbriche » di ac
que minerali, impianti • sem
plicissimi e altrettanto lucro
si nelle-quali non si fa altro 
che sciogliere in acqua distil
lata una certa quantità di sa
li. secondo criteri ben poco 
scientifici e farmacologici. 

II fenomeno ha preoccupa
to lo stesso ministero della 
Sanità, che ha deciso una « e-
tichettatura » delle acque ef
fettivamente minerali nella 
quale devono essere riportate: 
I) la denominazione «artifi
ciale» o «naturale»; 2) la 
data di imbottigliamento chia
ramente individuabile e non 
in codice, come è stato sino 
ad ora; 3) il contenuto in vo
lume; 4) le qualità salienti 
per l'uso terapeutico al qua
le l'acqua r destinata; 5> il 
titolare del decreto di autoriz
zazione; 6) il nome e l'ubica
zione della sorgente; 7) i ri
sultati dell'analisi chimica, la 
data del decreto di autorizza
zione (ben poche ne sono 
provviste); l'aggiunta di gas 
acido carbonico (quello che 
la rende frizzante e che, sep
pure gradevole al palato, altro 
non fa che acidificare lo sto
maco e dilatarlo) e l'aggiorna
mento delle analisi che devo
no essere rinnovate ogni cin
que anni. / i 

Angelo Moconi 
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L'Alfa Romeo e la Fiat insieme 
. i • » t J> 

nel settore del trasporto leggero 
Hanno realizzato una gamma di veicoli da 3 a 4 tonnellate che è quanto di più moderno e tec
nicamente avanxato sia proposto sul mercato • 46 diversi allestimenti e motorizzazione con il 
nuovo Diesel costruito alla Sofìm • Cabina di guida di tipo automobilistico 

La Fiat ha immesso re
centemente sul mercato una 
versione • aggiornata e - mi
gliorata del noto furgone 
238 contraddistinta dalla let
tera « E » e il nuovo veico
lo commerciale « Fiorino », 
derivato dalla Fiat 127: due 
macchine da lavoro interes-

' santi ma ancora collocabili 
nel gruppo del veicoli com
merciali tradizionali. Ben 
più interessante la gamma 
di veicoli per il trasporto 
leggero presentata nei gior 
ni scorsi a Sirmione, sia per 
le caratteristiche dei mezzi, 
sia per il fatto che è il frut
to di un impegno di colla
borazione tra la Fiat Veico
li industriali, l'Alfa Romeo 
e, m un certo senso, la Sa-
viem che, come si sa. è pre 
sente con Fiat ed Alfa nella 
Sofim di Foggia, dove ven
gono appunto prodotti i Die
sel che equipaggiano i mez
zi di questa gamma. 

Studiati e progettati in
sieme dall'Alfa e dalla Fiat, 
questi veicoli da 3 a 4 tonn. 
P.T.T. saranno immessi sui 
mercati italiano ed europeo 
in 4 modelli base (30,8, 32,8. 
35,8 e 40,8 ) nelle versioni ca-

> binato, carro» furgone a tet
to normale e a tetto rial-

"' zato, furgone vetrato,- coni-
bl. cabina multipla, mini
bus, scuolabus, di vari pas-

, si e lunghezze, in 46 alle-rf stimenti per il trasporto 
"" merci, persone e promiscuo. 

Già da questo elenco sin
tetico si capisce quale ruo
lo sono destinati a giocare 
sul • mercato questi veicoli 
che, tutti equipaggiati con i 1 motori Sofim, saranno co
struiti negli stabilimenti 
OM di Brescia e Suzzara 
ove si tratti di carri, cabi
nati e furgoni e nello stabi
limento Alfa di Pomigliano 
ove si tratti di carri a ca
bina multipla, di minibus e 
di scuolabus. 

Tutti i veicoli saranno 
venduti dalla rete commer
ciale Fiat-Iveco Alfa Romeo 
e, pur essendo in tutto e 
per tutto uguali, si distin
gueranno soltanto per i 
marchi di fabbrica dei due 
gruppi, visibili sui frontali 
e all'interno delle cabine di 
guida. 

L'operazione Alfa-Fiat — 
. .e stato detto esplicitamente 

nel corso di una conferen
za stampa a Sirmione in 
occasione della presentazio
ne della nuova gamma di 
veicoli per il trasporto leg
gero — è la risposta della 
industria italiana alla mas
siccia presenza dell'indu
stria estera in questo setto
re. Una risposta che giun
ge con ritardo ma che sem
bra destinata ad essere mol
to convincente perché Fiat 
ed Alfa sono riuscite a rea
lizzare quanto di meglio 
sia disponibile sul mercato 
in questo campo. 

Nella gamma dalle 3 al
le 4 tonn. (portate utili da 
13 a 22 quintali) erano in
fatti disponibili sino ad og
gi solfanto due categorie 
di veicoli, l'una di prove
nienza prettamente automo
bilistica, derivata' dal « bas
so »; l'altra derivata dal
l'* alto », cioè da modelli di 
camion con portate superio
ri. Le limitazioni della pri
ma possono essere indicate 
nella ridotta robustezza e 
nella inferiore durata delle 
strutture portanti; quelle 
della seconda nei limiti o-

.biettivi del confort di mar
cia e più in generale delle 
prestazioni. 

La progettazione dei nuo
vi veicoli ha risolto in mo
do ottimale il problema. Si 
tratta infatti di mezzi del 
tipo a guida semiavanzata. 
trazione posteriore, motore 
anteriore sistemato longitu
dinalmente. Tutti gli organi 
sono costruiti con dimen
sionamenti tali da ottenere 
le migliori caratteristiche 
funzionali e di resistenza 
(telaio chiodato, cabina 

'' smontabile, accessibilità mo
tore, ecc.). 

Per conseguire livelli ele-
« vati di confort di marcia 

sono stati adottati alcuni 
' organi di tecnica avanzata, 

quali ad esempio le sospen
sioni anteriori indipenden
ti con elementi elastici a 
barre di torsione. 

Data l'alta velocità (circa 
116-112 km/h nei furgoni da 
3 a 33 tonn.) e l'elevatissi
ma flessibilità delle sospen
sioni.-questa soluzione è ri
sultata la più adatta allo 
esercizio. 

Particolare cura è stata 
rivolta alla cabina di gui
da, le cui caratteristiche, 
comuni a tutti i modelli, 
sono: grande spaziosità, tre 
comodi posti, ampia visibi
lità. comandi di tipo auto
mobilistico che consentono 
una facile guida dei mezzi, 
fatta l'abitudine, natural
mente. all'ingombro totale 
dei veicoli che possono es
aere guidati, a seconda de: 
tipi, con le patenti B e C. 

Il cambio e a quattro rap
porti e a cinque rapporti 
su richiesta. Per tutti I vei-

' coli della gamma, come si è 
detto, è stato adottato il 
motore Diesel Sofim a 4 ci
lindri da 72. CV DIN di 
potenza. 

Si tratta di un modernis
simo propulsore destinato 
ad equipaggiare veicoli in
dustriali. vetture, mezzi ma
rini e macchine industriali. 
Ha una cilindrata di 2445 ce. 
la potenza massima è rag
giunta a 4200 giri/min • la 
coppia massima è di 15 
Kgm a 2400 giri/min. Un 

motore che, anche su que
sti veicoli da trasporto, si 
è rivelato assai poco rumo
roso aumentando cosi anco
ra le qualità dei nuovi mez
zi che, a seconda del mar
chio, si chiameranno Daily 
(Fiat). Grinta (OM), AR 8 
(Alfa Romeo). 

Perché questi veicoli han

no ottime possibilità di af
fermarsi sul mercato italia
no e su quello europeo nei 
quali lo scorso anno sono 
stati venduti rispettivamen
te 41.000 e 179.500 mezzi con 
P.T.T. da 2,51 a 4 tonn.? 
Perché, a parte la tecnica 
costruttiva assolutamente 
d'avanguardia, il confort, i 

I l furgone 32 AR • Alfa Romeo (In « I te ) • Il furgone FIAT 35,8 
Daily a latta r i t in te . Anche dalla foto appara evidente la co
mune preeattaiiene dai due veicoli da impor to leggero. 

prezzi (che — come fc sta
to detto a Sirmione — sa
ranno allineati a quelli del
la concorrenza), la moder
nità della linea, raggiungo
no velocità massime media
mente superiori del 10 per 
cento a quelle del modelli 
analoghi sul mercato, han
no potenze superiori del 5-
10 per cento, hanno una te-

• nuta di strada eccezionale, 
hanno un eccellente sistema 
frenante gtazie all'adozione 
dei freni, a disco, sono ve
ri e propri autocarri che si 
guidano come un'automobi
le; infine, sono stati pensa
ti e costruiti lasciando aper
ta la porta ad evoluzioni 
future quali potrebbero es
sere, ad esempio, su richie
sta, l'adozione della tra
smissione automatica, l'in
stallazione del differenziale 
autobloccante, se non, addi
rittura. l'adozione della tra
zione integrale. 

Bisogna però dar tempo 
ni tempo — come hanno 
detto a Sirmione i dirigenti 
della Fiat e dell'Alfa. Per 
intanto vale • accontentarsi i 
del fatto che questi veicoli 
per il trasporto leggero — 
che saranno prodotti ini
zialmente al ritmo di 100 
al giorno — sono stimati va
lere almeno il 10 per cento 
in più dei modelli attual
mente sul mercato. \ 
• IA BMW Italia ha informato 
che nel 1S77 sono uscite dalle ca
tene di montaggio della Bayer!-
sene Motoren Werke AG. di Mo
naco 390 219 automobli: di que
ste. 175 9M sono vetture due por
te della sene 3. R6 3U vetture 
quattro porte della serie 5, 32.141 
grosse berline di rappresentane» 
della nuova sene 7 e 5.781 coupé 
della serie 6 II mercato Interno 
ha assorbito 144 230 vetture ed il 
rimanente (quindi un po' piti del 
50»• della produzione) è andato 
all'esportazione. La produzione 
del settore moto è stata di 31 
mila unità. Tra 1 mercati di e-
sportazione l'Italia ha mantenu
to il secondo posto dopo (11 Stati 
Uniti fornendo fino al 31 dicem
bre 1977 alla rete di orianiazatl 
un totale di 16 250 vetture. 

Il Salone di Torino ritorna 
come rassegna di primavera 
La manifestazione dal 20 aprile al 1° maggio - Record di esposi
tori • Saranno presentate automobili di 13 Paesi e di 55 Case co
struttrici - Numerose mostre collaterali 
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Tra il materiale che vrrh esposto alle mostra « Carrettone italiana • Cultura e progetto * questa 
« proposta dì taxi a prova di collisione » elaborata da Mario Revelli do Beaument nel 1934. La 
rassegna si svolger» dal 1 t aprilo al 11 maggio. 

TORINO — II Salone In
ternazionale dell'Automobi
le, giunto alla sua 57' edi
zione, toma al periodo pri
maverile dopo, una interru-
aione durata 22 anni. Dopo 
il 1956, infatti, il « Salone » 
torinese ha sempre chiuso 
la stagione salonistica in
temazionale rappresentan
do sempre il primo bilan 
ciò annuale dell'auto nel 
mondo. 

Quest'anno si svolgerà 
dal 20 aprile al primo mag
gio; la superficie espositiva 
supera i 53 mila metri qua
drati e gli espositori sa
ranno circa 650: entrambi 
questi dati sono cifre-record 
e stanno a significare che 
il « Salone » tira ancora e 
più di prima. Da quel pri
mo Salone internazionale 
organizzato a Torino nel 
1900, a cui bastarono gli 800 
metri quadrati della Palaz
zina delle Belle Arti al Va
lentino per ospitare 11 so
le «firme» tla FIAT è la 
unica sopravvissuta) la pro
gressione ha assunto carat
teri geometrici. Il «prome
moria*. che l'ufficio stam
pa delI'ANPIA ha distribuì- ' 
to ai giornalisti per un raf
fronto con l'ultimo salone 
primaverile, offre uno spac- . 
cato della nostra società 
non privo di interesse. Gio
vanni Gronchi (il protocol
lo presidenziale prevedeva ~. 
ancora i corazzieri a caval
lo!) inaugura il Salone e il 
presidente delI'ANPIA. Ro
dolfo Biscaretti. ricorda al 
Presidente della Repubblica 
che in Italia circolano già 
un milione di vetture e che 
entro cinque anni (nel 1961 > 
il parco sarà raddoppiato 
sicché è indispensabile* as
sicurare una viabilità ade
guata: in quel momento nel 
nostro Paese esistevano 519 
chilometri di autostrade e 

si stava già lavorando sul 
tronco Milano-Firenze della 
Autostrada del Sole. I fe
nomeni più appariscenti 
dell'Italia che « consuma » 
erano la televisione con «La
scia o raddoppia?» e la 
«600» (L. 621.000) che si 
proponeva come l'« acqui
sto di prestigio ». 

Nel « promemoria » del
I'ANPIA non mancano il 
XX Congresso del PCUS, i 
fatti d'Ungheria. Suez, l'ela
borazione del trattato del
la CEE, la Fiorentina che si 
appresta a vincere il cam
pionato, il successo di Gaul 
al 39* Giro d'Italia. Castel-
lotti che vince la Mille Mi
glia. il trionfo a Sanremo 
di Tonina Tornelli e dei 
« rock and roll ». Bastava 
ricordare che in quegli an
ni la FIAT schedava coloro 
che non la pensavano come 
il prof. Valletta e ia rico
struzione sarebbe stata dav
vero completa. 

Comunque le novità que
st'anno saranno parecchie e 
alcune anche importanti. 
Per la prima volta il Salo
ne invade oltre «Torino 
Esposizioni » altre strutture 
e infatti la sezione • Tecnof-
ficina 78 » sarà ospitata nel 
Palazzo del Lavoro, uno dei 
capolavori architettonici di 
Luigi Nervi, che sorge nel
l'area di • Italia 61 ». I due 
centri espositivi saranno 
collegati da un servizio di 
autobus • navetta ». 

Nella sede della Promotri
ce delle Belle Arti al Valen
tino sarà allestita (anche 
questa rassegni è la prima 
volta che si tenta in Italia) 
la «Mostra della carrozze
ria italiana: cultura e pro
getto». Nelle sale della 
Promotrice saranno esposti 
23 veicoli che rappresenta
no altrettanti punti nodali 
dell'evoluzione della carroz

zeria dal punto di vista del
la funzionalità, sempre co
munque legata alla « linea ». 

La mostra, il cui cormta-
. to promotore è presieduto 
dall'ing. Dante Giacoaa (u-
no dei più famosi progetti
sti della FIAT;, è destinata. 
almeno nelle intenzioni, a 
trasferirsi in altre città ma 
principalmente all'estero e 
già si parla di Parigi, Lon
dra, Amsterdam e New 
York. 

I Paesi partecipanti al 57* 
Salone saranno tredici: Au
stria. Brasile, Cecoslovac
chia, Francia. Germania Fe
derale, Gran Bretagna. Giap
pone. Romania, Spagna. 
Svezia, URSS. USA e Ita
lia. Le case costruttrici so
no 55. cosi ripartite: Bra
sile (Puma e Lafer), Ceco
slovacchia (Skoda). Fran
cia (Citroen. Uatra. Re
nault. Peugeot e Simca», 
Germania Federale (Audi, 
BMW, Ford. Mercedes Benz, 
Opel. Porsche e Volkswa
gen), Gran Bretagna (Au
stin Morris. Bentley. Ford. 
Jaguar. Range Rover, Rolls 
Royce, Rover, Triumph e 
Vauxhall), Giappone (Dai
hatsu. Datsun, Honda, Maz
da e Toyota), Romania 
(Aro Dacia). Spagna (Ebro). 
Svezia (Saab e Volvo). 
URSS (Moskovich. UAZ e 
Zar). USA (Buick, Cadillac. 
Chevrolet, Chrysler. Ford. 
Oldsznobile e Pontiac). Ita
lia (Abarth, Alfa Romeo. Al-
fasud. Autobianchi, De To
maso. Dino. Ferrari, Fiat. 
Lamborghini. Lancia, Maae-
rati e Nuora Innocenti). 

In più i «veicoli speda
li» (interessante si presen
ta il settore dei minibus a 
«nove posti»), i fuoristra
da, i «camper», Je vetture 
da competizione (ce ne so
no 1S>. 

.Rubrìca a cura di Fernando Strami 

o.p. I 
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